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- Catechesi sulla Vecchiaia - 
1. La grazia del tempo 

e l’alleanza delle età della vita
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Abbiamo finito le catechesi su San Giuseppe. Oggi in-
cominciamo un percorso di catechesi che cerca ispi-

razione nella Parola di Dio sul senso e il valore della vec-
chiaia. Facciamo una riflessione sulla vecchiaia. Da alcuni 
decenni, questa età della vita riguarda un vero e proprio 
“nuovo popolo” che sono gli anziani. Mai siamo stati così 
numerosi nella storia umana. Il rischio di essere scartati è 
ancora più frequente: mai così numerosi come adesso, mai 
il rischio come adesso di essere scartati. Gli anziani sono 
visti spesso come “un peso”. Nella drammatica prima fase 
della pandemia sono stati loro a pagare il prezzo più alto. 
Erano già la parte più debole e trascurata: non li guarda-
vamo troppo da vivi, non li abbiamo neppure visti morire. 
Ho trovato anche questa Carta per i diritti degli anziani e i 
doveri della comunità: questo è stato editato dai governi, 
non è editato dalla Chiesa, 
è una cosa laica: è buona, è 
interessante, per conoscere 
che gli anziani hanno dei di-
ritti. Farà bene leggerlo.

Assieme alle migrazio-
ni, la vecchiaia è tra le 

questioni più urgenti che la 
famiglia umana è chiamata 
ad affrontare in questo tem-
po. Non si tratta solo di un 

cambiamento quantitativo; è in gioco l’unità delle età della 
vita: ossia, il reale punto di riferimento per la comprensio-
ne e l’apprezzamento della vita umana nella sua interezza. 
Ci domandiamo: c’è amicizia, c’è alleanza fra le diverse età 
della vita o prevalgono la separazione e lo scarto?

Tutti viviamo in un presente dove convivono bambini, 
giovani, adulti e anziani. Però è cambiata la proporzio-

ne: la longevità è diventata di massa e, in ampie regioni 
del mondo, l’infanzia è distribuita a piccole dosi. Abbiamo 
pure parlato dell’inverno demografico. Uno squilibrio che 
ha tante conseguenze. La cultura dominante ha come mo-
dello unico il giovane-adulto, cioè un individuo che si fa da 
sé e rimane sempre giovane. Ma è vero che la giovinezza 
contiene il senso pieno della vita, mentre la vecchiaia ne 
rappresenta semplicemente lo svuotamento e la perdita? 
Quello è vero? Soltanto la giovinezza ha il senso pieno del-
la vita, e la vecchiaia è lo svuotamento della vita, la perdi-
ta della vita? L’esaltazione della giovinezza come unica età 
degna di incarnare l’ideale umano, unita al disprezzo della 
vecchiaia vista come fragilità, come degrado o disabilità, 
è stata l’icona dominante dei totalitarismi del ventesimo 
secolo. L’abbiamo dimenticato questo?

L’allungarsi della vita incide 
in maniera strutturale sulla 

storia dei singoli, delle fami-
glie e delle società. Ma dob-
biamo chiederci: la sua qua-
lità spirituale e il suo senso 
comunitario sono oggetto di 
pensiero e di amore coerenti 
con questo fatto? Forse gli an-
ziani devono chiedere scusa 
della loro       (segue in II pag.) 

Felice 
Domenica



ostinazione a sopravvivere a spese d’altri? O possono essere 
onorati per i doni che portano al senso della vita di tutti? Di fat-
to, nella rappresentazione del senso della vita – e proprio nelle 
culture cosiddette “sviluppate” – la vecchiaia ha poca inciden-
za. Perché? Perché è considerata un’età che non ha contenuti 
speciali da offrire, né significati propri da vivere. Per di più, 
manca l’incoraggiamento delle persone a cercarli, e manca l’e-
ducazione della comunità a riconoscerli. Insomma, per un’età 
che è ormai una parte determinante dello spazio comunitario 
e si estende a un terzo dell’intera vita, ci sono – a volte – piani 
di assistenza, ma non progetti di esistenza. Piani di assistenza, 
sì; ma non progetti per farli vivere in pienezza. E questo è un 
vuoto di pensiero, di immaginazione, di creatività. Sotto que-
sto pensiero, quello che fa il vuoto è che l’anziano, l’anziana 
sono materiale di scarto: in questa cultura dello scarto, gli an-
ziani entrano come materiale di scarto.

La giovinezza è bellissima, ma l’eterna giovinezza è un’allu-
cinazione molto pericolosa. Essere vecchi è altrettanto im-

portante – e bello – è altrettanto importante che essere giova-
ni. Ricordiamocelo. L’alleanza fra le generazioni, che restituisce 
all’umano tutte le età della vita, è il nostro dono perduto e 
dobbiamo riprenderlo. Deve essere ritrovato, in questa cultura 
dello scarto e in questa cultura della produttività.

La Parola di Dio ha molto da dire a proposito di questa al-
leanza. Poco fa abbiamo ascoltato la profezia di Gioele: «I 

vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» 
(3,1). Si può interpretare così: quando gli anziani resistono 
allo Spirito, seppellendo nel passato i 
loro sogni, i giovani non riescono più 
a vedere le cose che devono essere 
fatte per aprire il futuro. Quando in-
vece i vecchi comunicano i loro sogni, 
i ragazzi vedono bene ciò che devono 
fare. I ragazzi che non interrogano più 
i sogni dei vecchi, puntando a testa 
bassa su visioni che non vanno oltre 
il loro naso, faticheranno a portare il 
loro presente e a sopportare il loro futuro. Se i nonni ripiegano 
sulle loro malinconie, i giovani si curveranno ancora di più sul 
loro smartphone. Lo schermo può anche rimanere acceso, ma 
la vita si spegne prima del tempo. Il contraccolpo più grave 
della pandemia non sta forse proprio nello smarrimento dei 
più giovani? I vecchi hanno risorse di vita già vissuta alle qua-
li possono ricorrere in ogni momento. Staranno a guardare i 
giovani che smarriscono la loro visione o li accompagneranno 
riscaldando i loro sogni? Davanti ai sogni dei vecchi, cosa faran-
no i giovani?				              (fine in III pag.) 

QUARESIMA - VIA CRUCIS
ed EUCARISTIA

Uno dei momenti più significativi della 
nostra Quaresima ambrosiana è quello 

della VIA CRUCIS, celebrata al venerdì quan-
do (sempre e solo per noi ambrosiani) non 
si celebra la S. Messa. Anche 
quest’anno non potremo vivere 
queste celebrazioni lungo le vie 
della parrocchia. Ci ritroveremo 
invece tutti in Chiesa: 8.30 e 
20.45 - in modo particolare per 
gli adulti / alle 16.45 - soprattutto per i ragazzi.

Ma il cuore della Quaresima rimane la 
celebrazione Eucaristica. 

La vita cristiana è “radicata” nella Liturgia eu-
caristica; ma dalla Liturgia essa ritorna sempre 
alla vita quotidiana per illuminarla, sostenerla, 
aprirla a tutto il bene possibile. Chi celebra l’Eu-
caristia ascolta e parla con l’amato del suo cuore 
e diviene una cosa sola con lui!

«Chi mangia di me, vive per me», dice Gesù.

Appello di Papa Francesco

Ho un grande dolore nel cuore per il peggioramento 
della situazione nell’Ucraina. Nonostante gli sfor-

zi diplomatici delle ultime settimane si stanno aprendo 
scenari sempre più allarmanti. Come me tanta gente, in 
tutto il mondo, sta provando angoscia e preoccupazione. 
Ancora una volta la pace di tutti è minacciata da interessi 
di parte. Vorrei appellarmi a quanti hanno responsabilità 
politiche, perché facciano un serio esame di coscienza 
davanti a Dio, che è Dio della pace e non della guerra; 
che è Padre di tutti, non solo di qualcuno, che ci vuole 
fratelli e non nemici. Prego tutte le parti coinvolte per-
ché si astengano da ogni azione che provochi ancora più 
sofferenza alle popolazioni, destabilizzando la conviven-
za tra le nazioni e screditando il diritto internazionale.
E ora vorrei appellarmi a tutti, credenti e non credenti. 
Gesù ci ha insegnato che all’insensatezza diabolica della 
violenza si risponde con le armi di Dio, con la preghiera 
e il digiuno. 

Invito tutti a fare del PROSSIMO 2 MARZO, MER-
COLEDÌ DELLE CENERI, UNA GIORNATA DI DI-

GIUNO PER LA PACE. Incoraggio in modo speciale 
i credenti perché in quel giorno si dedichino inten-
samente alla preghiera e al digiuno. La Regina della 
pace preservi il mondo dalla follia della guerra.
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Lettura del libro del Siracide 	      		     (18, 11-14)
Il Signore è paziente verso di loro ed effonde su di loro 
la sua misericordia. Vede e sa che la loro sorte è penosa, 
perciò abbonda nel perdono. La misericordia dell’uomo 
riguarda il suo prossimo, la misericordia del Signore ogni 
essere vivente. Egli rimprovera, corregge, ammaestra e gui-
da come un pastore il suo gregge. Ha pietà di chi si lascia 
istruire e di quanti sono zelanti per le 
sue decisioni.
Seconda lettera di san Paolo apostolo 
ai Corinzi 	  	              (2, 5-11)
Fratelli, se qualcuno mi ha rattristato, 
non ha rattristato me soltanto, ma, in 
parte almeno, senza esagerare, tutti voi. 
Per quel tale però è già sufficiente il 
castigo che gli è venuto dalla maggior 
parte di voi, cosicché voi dovreste piut-
tosto usargli benevolenza e confortar-
lo, perché egli non soccomba sotto un 
dolore troppo forte. Vi esorto quindi a 
far prevalere nei suoi riguardi la carità; 
e anche per questo vi ho scritto, per mettere alla prova il 
vostro comportamento, se siete obbedienti in tutto. A chi 
voi perdonate, perdono anch’io; perché ciò che io ho per-
donato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l’ho fatto per 

voi, davanti a Cristo, per non cadere sotto il potere di Sata-
na, di cui non ignoriamo le intenzioni.
Lettura del Vangelo secondo Luca		        (19, 1-10)
In quel tempo. Il Signore Gesù entrò nella città di Gerico e la 
stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, 
capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, 
ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo 

di statura. Allora corse avanti e, per ri-
uscire a vederlo, salì su un sicomòro, 
perché doveva passare di là. 
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò 
lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scen-
di subito, perché oggi devo fermarmi 
a casa tua». 
Scese in fretta e lo accolse pieno di 
gioia. Vedendo ciò, tutti mormora-
vano: «È entrato in casa di un pecca-
tore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al 
Signore: «Ecco, Signore, io do la metà 
di ciò che possiedo ai poveri e, se ho 
rubato a qualcuno, restituisco quattro 

volte tanto». 
Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, 
perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti 
è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

La sapienza del lungo cammino che accompagna la vecchiaia al suo congedo va vissuta come una offerta di senso 
della vita, non consumata come inerzia della sua sopravvivenza. La vecchiaia, se non è restituita alla dignità di una 

vita umanamente degna, è destinata a chiudersi in un avvilimento che toglie amore a tutti. 
Questa sfida di umanità e di civiltà richiede il nostro impegno e l’aiuto di Dio. Chiediamolo 
allo Spirito Santo. Con queste catechesi sulla vecchiaia, vorrei incoraggiare tutti a investire 
pensieri e affetti sui doni che essa porta con sé e alle altre età della vita. La vecchiaia è un 
dono per tutte le età della vita. È un dono di maturità, di saggezza. La Parola di Dio ci aiuterà 
a discernere il senso e il valore della vecchiaia; lo Spirito Santo conceda anche a noi i sogni e 
le visioni di cui abbiamo bisogno. E vorrei sottolineare, come abbiamo ascoltato nella profe-
zia di Gioele, all’inizio, che l’importante è non solo che l’anziano occupi il posto di saggezza 
che ha, di storia vissuta nella società, ma anche che ci sia un colloquio, che interloquisca con 
i giovani. I giovani devono interloquire con gli anziani, e gli anziani con i giovani. E questo 
ponte sarà la trasmissione della saggezza nell’umanità. Mi auguro che queste riflessioni si-
ano di utilità per tutti noi, per portare avanti questa realtà che diceva il profeta Gioele, che 
nel dialogo fra giovani e anziani, gli anziani possano dare i sogni e i giovani possano riceverli 
e portarli avanti. Non dimentichiamo che nella cultura sia famigliare sia sociale gli anziani sono come le radici dell’albero: 
hanno tutta la storia lì, e i giovani sono come i fiori e i frutti. Se non viene il succo, se non viene questa “flebo” – dicia-
mo così – dalle radici, mai potranno fiorire. Non dimentichiamo quel poeta che ho detto tante volte: “Tutto quello che 
l’albero ha di fiorito viene da quello che ha di sotterrato (Francisco Luis Bernárdez). Tutto quello che è bello che ha una 
società è in rapporto con le radici degli anziani. Per questo, in queste catechesi, io vorrei che la figura dell’anziano venga 
posta in evidenza, che si capisca bene che l’anziano non è un materiale di scarto: è una benedizione per una società.



Il frutto dimostra
come è coltivato l’albero, 

così la parola rivela 
il sentimento dell’uomo.

(dal libro del Siracide)

Domenica	 27	 ULTIMA DOPO L'EPIFANIA 

Lunedì	 28	 Per promuovere la giustizia 

Martedì	 1 	Per la santificazione del lavoro  

Mercoledì	 2	 Per un saggio uso dei beni della terra 

Giovedì	 3	 Per le vocazioni sacerdotali 

 	 8.30 	 Alfonso e Maria
Venerdì	 4	 Per chiedere la grazia della sapienza    

Sabato	 5	 Vigiliare della Domenica    
Domenica	 6	 PRIMA DI QUARESIMA

	 11.00 	 Corti Giovanni e Colombo Rosa / 
		  Filomena e Vincenzo

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Insegnaci, Signore a camminare insieme,
con lo sguardo nella stessa direzione,

uniti dalla stessa mèta, 
alla ricerca degli stessi valori 

verso Colui che ci ama e ci attende.
Camminare insieme, può anche portare 

a incomprensioni e a litigi, 
ma camminare da soli è sempre più faticoso 

e sempre meno umano. 
Insegnaci a camminare insieme 

per vincere gli sbandamenti, 
per sostenerci nelle difficoltà, 

per evitare falsi miraggi, 
per non tradire le nostre scelte, 

per non allontanarci dalla giusta strada.
Insegnaci a camminare insieme 

per scambiarci le gioie, 
per condividere le fatiche, 

per rafforzare la fede, 
per amarci di più ed illuminare di serenità 

la nostra vita. Camminare insieme 
è un continuo ricevere e donare, 

è sommare le luci, 
dimezzare le tenebre, non sentire stanchezza.

Camminare insieme è prenderci per mano, 
sognare insieme, è pregare insieme, 

è vivere insieme. Ora e per sempre. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo 

27/3 - 15/5 - 19/6 - 17/7

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Tel. segreteria: 031 627471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito: 

don Paolo: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

ADORAZIONE EUCARISTICA 

di ogni primo giovedì del mese
Giovedì 3 marzo

Al termine della S. Messa delle ore 
8.30: Esposizione del SS. Sacramento. 
Adorazione personale.
Alle 11.45: Recita dell’Angelus e ripo-
sizione del SS. Sacramento. 

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana dell’ultima 
domenica dopo l’Epifania
Liturgia delle Ore: IV settimana del salterio

In settimana abbiamo celebrato le esequie per
GIAMPÀ DOMENICO, di anni 70

Concedi, o Padre, a questo nostro caro fratello defunto 
di partecipare al banchetto eterno, preparato nei cieli 
da Cristo Risorto, nostro Signore. AMEN.


